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Molte sono nei paesi vicini le iniziative sorte per dare rilevanza alla tradizione 
del presepe natalizio, come mostre, presepi viventi o itinerari attraverso le i pae-
si detti “via dei presepi”.
Per molti anni a Valrovina c’é stata la bella iniziativa del concorso del presepe, 
ora non più.
Da quest’anno, anche dietro proposta di paesani, nuovi presepi sono stati alle-
stiti all’esterno, negli angoli più caratteristici.
Ve ne mostriamo alcuni, sperando che nei prossimi anni siano più numerosi fino 
a far diventare anche Valrovina una “via dei presepi”.
       La Redazione
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“Ore 14.40, sono seduto su una panchina 
da sagra, della Festa del Maron. Le forze 
sono finite, forse già da qualche giorno, 
ma la nostra festa è riuscita, realizzata, 
compiuta. Che bellezza, una sensazione 
di completezza mi alleggerisce mentre sor-
seggio forse l’ultimo bicchiere di vino della 
NOSTRA domenica. Sono stati mesi duri 
per noi del direttivo, vedersi ogni settimana, 
ideare, pianificare, organizzare, agire… 
senza scordare i momenti di tensione, 
perché si…non è stata una passeggiata o, 
meglio, non è stata solo una passeggiata. “
Bentrovati, paesani, ho voluto iniziare con-
dividendo quello che è stato un momento 
per me emozionante e di riflessione perso-
nale. Torniamo a noi, l’edizione n.49 della 
Festa del Maron è giunta al termine, ma 
come è andata? Che festa è stata? Cosa 
ci ha lasciato? L’intento era quello di ideare 
una dignitosa sostituzione della Festa del 
Maron tradizionale essendo, ahinoi, costret-
ti a fare a meno del campo sportivo. E fu 
così che, grazie anche alla partecipazione 
attiva delle altre associazioni impegnate 
per il paese, gruppo Alpini e Donatori, a 
Maggio durante una delle prime serate di 

incontro tra direttivo e volontari, nacque 
l’idea della degustazione itinerante, Maron 
Tour, che avrebbe permesso ai partecipanti 
di scoprire le bellezze del nostro paese e 
degustarne le tradizioni lungo un percorso 
pensato per valorizzare il territorio, da prati-
carsi esclusivamente a piedi e arricchito da 
punti di ristoro e animato dai bambini della 
scuola primaria del paese.
Che gli interpreti fossero in forma lo si 
capì subito, di prima mattina. Alle 4.30 di 
domenica 6/10/2024 qualcuno era già pim-
pante nell’intento di aiutare il nostro buon 
Giovanni a sfornare il pane, necessario per 
la prima tappa. Qualche minuto più tardi 
un corposo numero di volontari occupava 
diligentemente la sala civica per preparare 
l’occorrente per le varie postazioni. Succes-
sivamente due furgoni, gentilmente messi a 
disposizione da compaesani, caricati di ogni 
ben di Dio e delle attrezzature necessarie, 
sono partiti alla volta del percorso per dare 
vita alle tappe del Maron Tour. In ogni posta-
zione gli incaricati si sono occupati di issare 
i gazebi e preparare l’occorrente per acco-
gliere a modo i partecipanti. Questi ultimi, 
da far loro non hanno tardato ad arrivare, 
ma per primi sono partiti quelli che si sono 
rivelati poi i veri attori della festa. I bambini 
della scuola primaria hanno infatti aperto il 
tracciato andando a sostare in diversi punti, 
per animare il percorso.
Partenza immersa nel verde di Contrà San 
Giorgio, ai piedi dell’omonima chiesetta, un 
breve tratto in discreta salita fiancheggian-
do Villa Brocchi Colonna e salendo per il 
sentiero del Castellaro avrebbe portato alla 
prima tappa, la Merenda, il punto di ristoro 
capitanato dai fratelli Merlo avrebbe offerto 
ai partecipanti un panino e una bevanda, 
da gustare alle porte del sentiero che porta 

MARON TOUR 2024
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all’eremo di San Bovo. In Caluga presso l’o-
steria Mirasole, ecco la seconda postazione 
di ristoro. Mauro, Beppe e il gruppo enoteca 
in formazione deluxe a fare quello che in 
queste occasioni li esalta e li fa raccogliere 
grandi approvazioni: aperitivi in allegria per 
la ciurma di partecipanti che si appresta 
a raggiungere il punto altimetricamente e 
alcolicamente più alto dell’escursione. Con-
cluso l’aperitivo ai partecipanti non rimane 
che dirigersi per il caratteristico sentiero del 
Castegnile verso l’asilo, dove le sapienti 
mani di cuoca Carmen e la sua compagine 
hanno deliziato anche i palati più raffinati 
con il tradizionale gulash. Concluso il pran-
zo, un breve passaggio alla Sala Civica per 
la degustazione dei maroni cotti dai ragazzi 
delle “Antiche Tradizioni”, per poi prendere 
la strada di Meneghetti dove si è conclusa 
l’uscita culinaria con la famosa Torta del 
Maron, preparata dalle signore del paese 

capitanate dalla “sempreverde” Franca. E 
visto che abbiamo appena parlato di torta, 
non posso non ricordare quella che, a mio 
avviso ma penso di parlare per tutti, è stata 
la vera ciliegina: la collaborazione con le 
scuole del paese che, grazie ai bambini ben 
orchestrati dalle insuperabili maestre, lungo 
il percorso, hanno animato l’evento con rac-
conti ed aneddoti, balli e natura, tradizioni 
linguistiche e laboratori. Successivamente 
i partecipanti hanno potuto scegliere se 
dirigersi verso le proprie auto seguendo 
la strada sterrata sotto il cimitero per poi 
prendere la “strada vecia” e raggiungere la 
località “Acque” oppure risalire verso la sala 
civica dove, fino a sera si è fatta festa tra 
musica, chiacchiere e castagne arrostite.
Nelle tre settimane successive alla cammi-
nata si sono susseguiti i tradizionali incontri 
culturali informativi, incentrati sul mondo 
che ci circonda e sulle cose che quotidiana-
mente più ci sono vicine; dalla coltivazione 
dell’orto, alle insidie che possono caratte-
rizzare alcuni insetti che popolano le nostre 
colline, per finire con il sentimentalismo e 
l’affettività che fortunatamente sono anco-
ra elementi tangibili in noi esseri umani. I 
tre incontri hanno avuto dei relatori molto 
preparati e bravissimi nel tenere sul pezzo 
i partecipanti che, a loro volta, si sono di-
mostrati molto interessati e partecipativi con 
interventi che hanno dilungato gli incontri 
anche oltre l’orario previsto, con grande 
soddisfazione per noi organizzatori. 
Quindi possiamo dire all’unanimità che la 
Festa è andata bene! È andata bene perché 
sono stati raggiunti tutti gli obiettivi prefissa-
ti: dal maggiore coinvolgimento del paese, 
dal numero di partecipanti raggiunti nella 
camminata e nelle serate informative, alla 
soddisfazione dimostrata da ogni singola 
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persona per la splendida giornata trascorsa. 
Certo, non ci sono stati gli introiti dei giorni 
migliori, ma questo per l’anno 2024 risultava 
secondario fin dall’inizio, l’importante era 
mantenere viva la tradizione. Negli anni 
l’Associazione Il Castagno ha più volte par-
tecipato attivamente al miglioramento delle 
strutture di scuola, asilo e chiesa investendo 
gran parte del ricavato. Con scuole e asilo 
è in corso tuttora un progetto che ha visto 
per la materna la sostituzione del portoncino 
d’ingresso e la sostituzione di tutti gli infissi 
presenti e in programma anche una grande 
sorpresa in collaborazione con la fondazio-
ne OTB molto vicina all’allegro gruppo delle 
“Antiche Tradizioni”; con la scuola primaria 
è invece in via di sviluppo l’aula esterna. 
Quest’anno concentreremo i nostri sforzi 
per portare a termine quanto iniziato. 
È il momento dei ringraziamenti che vanno 
fatti sicuramente a tutto il paese per l’impe-
gno e la dedizione che non vengono messi 
solo al servizio della festa, ma ogni giorno 
dell’anno. È evidente come ognuno di noi, 
come cittadino della piccola frazione di 
Valrovina, si senta orgoglioso e determinato 
di abitare in un luogo splendido come que-
sto e si senta in dovere di mantenere intatta 
questa magia. Un ringraziamento partico-

lare va fatto al Gruppo Alpini e Donatori 
per la disponibilità e la serietà dimostrata; 
alle Antiche Tradizioni per esserci sempre 
ed oltre e per la splendida realtà che han-
no saputo crearsi anche fuori dall’ambito 
paesano, eterni ragazzi che non vogliono 
smettere di divertirsi! Ai volontari, giovani e 
meno giovani che non fanno mai mancare 
il loro supporto quando è ora di rimboccarsi 
le maniche; alle insegnanti della primaria 
e alla Preside sempre impeccabili nelle 
collaborazioni e ormai punto cardine del 
nostro paese; alla scuola dell’infanzia che 
quest’anno ci ha accolto nella sua struttu-
ra per la tappa più laboriosa della nostra 
camminata; al consiglio civico per l’affian-
camento e l’affiatamento; agli sponsor che 
ogni anno credono in noi e ci aiutano con 
donazioni e servizi; a tutte le donne perché 
senza sarebbe tutto più triste e difficoltoso. 
Infine, un sentito e caloroso ringraziamento 
ai colleghi del direttivo: Mauro, Sonia, Katia, 
Sandro, Franco, Enea, Oscar, Mario, Gra-
ziella, Oriana, Monica, Ugo, la neomamma 
Diletta, Eva, Davide, Emmanuel. Bravi tutti, 
complimenti! Siamo stati proprio una bella 
squadra.

Massimo Grapiglia
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Quest’anno la grande festa annuale del 
Maron a Valrovina ha cambiato veste. A 
motivo dei lavori di rifacimento del campo 
sportivo, dove si è sempre svolta tradizio-
nalmente la sagra, il comitato del Maron 
per l’edizione 2024 – tenutasi domenica 
6 ottobre – ha pensato di organizzare un 
tour delle colline fra natura e degustazioni 
enogastronomiche. A farla da protagonisti, 
i bambini della scuola primaria “G.Merlo”, 
che ad ogni tappa hanno realizzato, per i 
numerosi marciatori, dei laboratori e delle 
performance frutto di percorsi scolastici 
multidisciplinari. Alla partenza del tour, 
presso la chiesetta di San Giorgio alle 
Acque, i bambini di prima si sono esibiti 
in un canto coreografato a tema castagne. 
Nella seconda tappa, poco sopra, i bam-
bini di terza hanno “insegnato” al pubblico 
tutto ciò che di scientifico si può dire su 
questo popolare frutto dell’autunno. Nella 
terza tappa, presso la 
suggestiva chiesetta 
di San Bovo, i bam-
bini di  quarta, vestiti 
con un saio monacale, 
hanno raccontato ai 
camminatori la sto-
ria e i misteri attorno 
all’eremo, che per l’oc-
casione era aperto e 
visitabile.

Presso la località Ca-
luga, la classe quinta 
attendeva tutti per pro-
porre leggende, miti, 

storie del paese mescolati a filastrocche, 
indovinelli, canti popolari e poesie in dia-
letto veneto.

Dopo riso e gulash per tutti presso la 
scuola dell’infanzia, la conclusione del 
tour – con dolci e castagne – è stato lo 
spazio creativo dei bambini di seconda, 
che hanno proposto a tutti dei laboratori 
manuali: carta da riciclo, materiali di scar-
to, vecchi bottoni, creta, tagliare, cucire, 
attaccare e ricomporre oggetti nuovi e 
originali.

La camminata di domenica, tra natura, 
storia e sapori, ha dato modo ai tanti 
partecipanti non solo di godere della ric-
chezza del territorio attorno a Valrovina, 
ma anche di apprezzare “pezzi” di storia, 
scienze, arte, musica e tradizioni venete, 
grazie al lavoro di progettualità di un’intera 
comunità scolastica, quella felice scuola 
in collina che si trova a Valrovina.

Le insegnanti

TOUR DEL MARON CON
LA SCUOLA DI VALROVINA
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Lunedì 27 maggio sul piazzale della scuola 
primaria G. Merlo di VALROVINA i ragaz-
zi della classe 4^ hanno realizzato uno 
spazio allegro, giocoso, divertente, libero, 
colorato per stare in compagnia con tutti 
gli amici anche dopo l’orario scolastico. 
L ’ o p e r a  “ u r b a n i s t i c a  t a t t i c a ”  è 
s t a t a  a t t u a t a  n e l l ’ a m b i t o  d e l 
progetto STRA-BORDI con gli esperti/ 
docenti universitari dello IUAV di Venezia 
per costruire, sognare, utilizzare, giocare 
azioni di riappropriazione spaziale per una 
città giusta, sana, sostenibile.

Un’esperienza di gemellaggio sul con-
fine italo-sloveno riflettendo sul tema 
del confine, dell’incontro e scontro con 
l’altro, sulla riconciliazione, accoglienza 
e trasmissione della Fede.
Con un gruppo di educatori di Azione 
Cattolica di Bassano del Grappa abbia-
mo fatto un gemellaggio con l’AC della 
diocesi di Gorizia.
In un weekend di settembre abbiamo vissu-
to due giorni e mezzo sui territori del confine 
conoscendo Gorizia che insieme alla città 
slovena di Nova Goriza sarà Capitale Eu-
ropea della Cultura 2025.
Tutto é cominciato con una telefonata a 
Paolo Cappelli, dinamico presidente dioce-
sano di Gorizia, a cui l’idea del gemellaggio 
é piaciuta e che ha immediatamente iniziato 
ad organizzare la nostra esperienza.
Siamo partiti al pomeriggio del venerdì e 
subito abbiamo visitato la città di Gorizia 
accompagnati dall’assessore Patrizia Arti-
co, responsabile di GO2025.
Insieme a lei abbiamo conosciuto un pò 
della storia della città e in particolare come 
la fine della seconda guerra mondiale abbia 
avuto conseguenze tragiche con il nuovo 
confine che ha diviso in due la città pas-
sando attraverso cortili, dividendo famiglie e 
perfino un cimitero. Ora il confine di stato é 
soltanto una linea sul terreno, un basso mu-
retto che si può attraversare con un salto, 
non ci sono più i posti di blocco e i militari ma 
per anni questa barriera é stata invalicabile 
e un luogo di tragedia e tensione.
Abbiamo camminato sulla storia e visto 
come un’esperienza di divisione e conflitto 

Gemellaggio a Gorizia 
dell’AC di Bassano

Operazione STRABORDI 
per le strade di Valrovina
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possa oggi diventare luogo di confronto e 
dialogo. La Capitale Europea della Cultura 
2025, vissuta congiuntamente dalle due 
città Gorizia-Nova Goriza, é anche questa 
un messaggio di come gli strappi della storia 
si possano ricucire ma solo con pazienza e 
determinazione.
Proprio questa volontà di riconciliazione 
l’abbiamo sentita nelle parole di Franco Mic-
coli che ci ha raccontato il difficile percorso 
con cui dopo la seconda guerra mondiale 
e la tragedia delle foibe si sia cercato di 
promuovere la convivenza pacifica e il rico-
noscimento del punto di vista dell’altro. L’u-
nica via verso la pace é l’ascolto rispettoso 
dell’altro, senza avere paura della verità ma 
allo stesso tempo senza utilizzare la propria 
memoria di parte come un’ arma.

Il sabato dopo la messa insieme all’arcive-
scovo di Gorizia abbiamo visitato Redipuglia 
dove oltre al sacrario monumentale, proprio 
su suggestione dell’Arcivescovo, ci siamo 
fermati al semplice cimitero austroungarico. 

Lì abbiamo letto l’omelia di Papa Francesco 
del 2014: parole che sembrano scritte ora e 
che hanno risuonato nei nostri cuori.
“ La guerra non guarda in faccia a nessuno. 
E’ la risposta di Caino: “A me che importa”. 
L’ombra di Caino si vede nella storia che va 
dal 1914 fino ai nostri giorni”.
Nel pomeriggio la visita alla Basilica di Aqui-
leia, dove la bellezza dei mosaici ha riempi-
to i nostri sguardi e ci ha testimoniato una 
Fede che é giunta a noi attraverso i secoli.
L’incontro poi con i giovanissimi dell’AC di 
Gorizia é stato bellissimo: nella semplicità 
del dialogo ci siamo confrontati su come si 
viva l’associazione a Bassano e nella loro 
diocesi. Abbiamo scoperto che le difficoltà 
e le gioie sono le stesse e che il gruppo é 
sempre una risorsa di amicizia e di crescita.
Abbiamo anche affrontato il tema dei mi-
granti poichè a poca distanza da dove ci 
siamo incontrati c’é il Centro di Accoglienza 
per Richiedenti Asilo (CARA) di Gradisca 
d’Isonzo: i migranti pongono delle sfide alle 
comunità cristiane. I nostri amici ci hanno 

raccontato come il loro 
oratorio, anzi ricreatorio 
come lo chiamano loro, 
sia un luogo anche di ac-
coglienza per la notte per 
i migranti. Il tema della 
migrazione e della rotta 
balcanica lo abbiamo 
approfondito la domenica 
nell’incontro con un’ope-
ratrice della Caritas di 
Gorizia.
Questo gemellaggio con 
l’AC di Gorizia e gli incon-
tri vissuti in questi giorni 
sono stati un’occasione 
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Il 31 gennaio, l’ultimo giorno del mese, 
è anche l’ultimo dei così detti “Tre Giorni 
della Merla”. Forse le nuove generazioni 
non sanno di cosa si tratta, a meno che 
non l’abbiano studiato a scuola o sentito 
dai racconti dei nonni. Sono tradizional-
mente ritenuti i giorni più gelidi dell’anno, 
ma ai tempi del cambiamento climatico, 
anche le convinzioni più solide sono desti-
nate a sgretolarsi. La credenza popolare 
vuole che, se nei giorni della merla le 
temperature sono particolarmente rigide, 
la primavera che segue sarà piacevole, se 
invece sono miti, la stagione primaverile 
tarderà ad arrivare. Invece l’aumento delle 
temperature degli ultimi anni sembra voler 
sfatare ogni mito. Dovete sapere che i 
miei nonni, in questi giorni, mi dicevano 
sempre: “Coprite ben parchè ze fredo in 
sti dì, ze i giorni dea merla, i giorni pi fredi 
de tutto l’anno”. Perciò ho deciso di fare 
questa ricerca e ho pensato di proporla 
anche a voi.
Una delle leggende più note riguardanti i 
“giorni della merla” narra che una merla 
bianca, con i suoi piccoli, si era rifugiata 
in un comignolo fuligginoso per ripararsi 
dal freddo, dove sarebbe rimasta proprio 
gli ultimi tre giorni di gennaio. La storia 
finisce con la merla che spunta fuori il 

primo febbraio e si ritrova completamente 
coperta di cenere del camino: oggi i merli 
sono tutti neri perché, sempre secondo 
questa tradizione, quella merla è stata 
l’unica della sua specie sopravvissuta al 
rigido inverno. Dopo di lei quindi tutti i suoi 
discendenti sono nati neri, dando origine 
alla specie così come la conosciamo oggi.
Attorno ai giorni della merla sono diffuse 
anche altre leggende popolari e tradizioni 
che resistono ancora ai nostri giorni. Per 
citarne alcune, si narra di due giovani 
chiamati Merlo e Merla che si sposano 
alla fine di gennaio in un paese localizzato 
oltre il Po. Per tornare a casa dovrebbero 
attraversare il Po che risulta ghiacciato 
a causa delle temperature troppo rigide. 
Merlo cerca di attraversare il Po ghiaccia-
to e muore. Merla piange ed il suo lamento 
si sente ancora lungo il Po, nelle notti 
di fine gennaio. Ci sono altre leggende 
legate al Po. Una di queste racconta di 
un cannone da far passare oltre il fiume. 
Questo era molto grande e pesante, e 
lo avevano chiamato la Merla. Per tra-
sportarlo, gli uomini aspettarono gli ultimi 
giorni di gennaio per farlo passare sul 
ghiaccio del fiume gelato. Un’altra delle 
leggende riguarda invece una nobile Si-
gnora di Caravaggio, che veniva chiamata 
De Merli. Anche lei doveva attraversare il 
Po per andare dal marito, ma riuscì a farlo 
solo nei giorni in cui il fiume era ghiaccia-
to. C’è anche una tradizione sarda legata 
ai giorni della merla che lì si chiamano 
“sas dies imprestadas” e significano “i 
giorni prestati”. La leggenda vuole che 
un pastore sardo si vantasse della buona 
riuscita del suo pascolo in un gennaio che 
era rimasto mite fino al 29 del mese. Così 
Gennaio, un pò indispettito, chiese a Feb-
braio due giornate in prestito per il gelo. 
Furono così fredde che tutte le pecore del 
pastore tranne una morirono. Da allora il 

unica di conoscere il percorso storico reli-
gioso di questo territorio e di riflettere sulle 
diversità che arricchiscono. Un’esperienza 
assolutamente da ripetere!

Monica

Siete pronti per…
“tradizioni e leggende

invernali?”
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mese di gennaio ha 31 giorni. Numerose 
poi sono le tradizioni celebrate in questi 
giorni in Italia che si tramandano di
generazione in generazione e che resisto-
no ancora oggi. Ad esempio a Cremona ci 
si riunisce intorno ad un grande falò in riva 
al fiume o sul sagrato di una chiesa per 
intonare dei canti popolari sui temi dell’in-
verno e dell’amore e per degustare vino 
e cibi tradizionali. Tra i luoghi da visitare 
in questo periodo vi è il Lago di Garda e 
quello di Ledro che a fine Gennaio sono 
ricoperti di ghiaccio. In questi luoghi è 
diffusa una tradizione molto singolare che 
consiste nello sfidare il freddo gettandosi 
nell’acqua gelata. Ogni anno gruppi di 
nuotatori coraggiosi si riuniscono nei 
giorni della Merla in queste location per 
sfidare il freddo. Ad Annone Veneto, nei 
giorni della Merla si organizza una festa 
per celebrare l’inverno con degustazioni 
di piatti tipici come le famose penne alla 
merla, il salame cotto con polenta e il 
baccalà alla veneziana.
Terminati i giorni della merla, il 2 feb-
braio arriva la Candelora, una festa che 
riguarda sempre credenze e previsioni 
meteorologiche. In Italia nei giorni della 
Candelora si sprecano le versioni dialettali 
di alcune filastrocche meteorologiche, una 
delle quali recita più o meno così: “Se ghe 
xe sole aea candeora de l’inverno semo 
fora, me se piove e tira vento de l’inverno 
semo dentro” (Nel giorno della Candelora, 
che nevichi o piova, abbiamo passato l’in-
verno, ma se invece c’è il sole ne avremo 
ancora per un pò). Un altro invece cita 
“Candelora in foglia, Pasqua in neve.”
I nonni mi raccontavano che ai loro tempi, 
il giorno della Candelora, il 2 febbraio, 
si stava a casa da scuola e si andava 
a Messa la mattina presto, tutti incap-
pucciati, perché le temperature erano 
rigide. In quell’occasione si benedivano 

le candele che poi si portavano a casa 
per dare luce al rigido e lungo inverno, in 
attesa poi della primavera ed il clima più 
mite. Questa tradizione si è persa e le 
nuove generazioni forse non sanno cos’è 
la Candelora, a meno che non venga 
raccontata dai nonni o studiata durante 
l’ora di religione. Il giorno della Candelora 
è una festa religiosa: la Chiesa cattolica 
il 2 febbraio celebra l’ingresso di Gesù al 
Tempio di Gerusalemme, esattamente 
40 giorni dopo il Natale. La Candelora è 
la ricorrenza che prevede la benedizione 
di ceri e candele nelle chiese, un rito che 
simboleggia la luce e l’uscita dalle tene-
bre, cioè dall’inverno, passaggio molto 
importante soprattutto nelle civiltà rurali.
Nel XVIII secolo, ad esempio, era consue-
tudine rimuovere le decorazioni nel giorno 
della Candelora, il 2 febbraio. Questa data 
corrisponde al viaggio di Gesù bambino 
verso il tempio di Gerusalemme per es-
sere presentato. Corrisponde anche alla 
purificazione di sua madre, la Vergine 
Maria che, 40 giorni dopo il parto (cioè 
33 giorni dopo la circoncisione del figlio), 
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LA VITA LENTA
(seconda parte)

Oltre a impirare corone avevo altre in-
combenze da eseguire durante il giorno. 
Andare nel nostro campo sopra il ponte 
dei Nicolini verso Rovole a vangare la 
terra, zappare,dare terra alle patatare e al 
sorgo quando era il momento. E quando 
non pioveva da tanto tempo bisognava 
dare acqua alle viti e a tutto il resto con 
un secchio tirandola su dalla vasca in 
comune di Cencio (Vincenzo Marcolin). 
La vasca del nonno ormai perdeva.Ogni 
pianta un secchio  Ogni pianta un secchio 
e avanti. Dovevano bere anche loro. E se 
arrivava il temporale con la tempesta che 
si avvicinava dalla Forcella in qua… butta-
vo tutto  per aria e via di corsa a Colbasso.  
A volte mi fermavo nella casetta di Marco 
Pane’a quando la tempesta correva più di 
me. Andavo pure in piazza nella nuova 
casa dei nonni e delle zie dopo che aveva-
no traslocato dall’ultima casa a Colbasso, 
alle  Ca’Nove. E stavo dietro al nonno 
nei suoi lavoretti e portavo su legne dalla 
strada. Le strade allora erano di terra e 
quando camminavo col nonno se c’era un 
sasso in mezzo lui si curvava, lo prendeva 
e lo buttava nella cunetta.  A volte anche 
qualche persona della contrà mi chiamava 
per fare qualcosa, nel fieno, nella stalla o 
dare un colpo di mano per finire qualcosa,  
insomma, avevo sempre un bel daffare. 
Poi mi pagavano con delle uova, un culo 
di salame, della frutta fresca...Meno male 
che a volte passava il nonno Checo e mi 
toglieva da tutti questi intrighi per portar-
mi con lui al roccolo oltre Fagarè Alto, 
passato il Lavacile , fin quasi al cimitero 
di Pra’ di Paldo, allora io facevo il circuito 
del roccolo mentre lui se la contava sor-

doveva recarsi al tempio per questo rito. 
Questa nuova data segna la fine del viag-
gio di Cristo e, di conseguenza, della sua 
prima infanzia.
Tutte le decorazioni natalizie che simbo-
leggiano questi eventi dovrebbero quindi 
essere rimosse, in concomitanza con la 
fine della festa della Presentazione di 
Gesù al Tempio.
In tempi più recenti però è diventata con-
suetudine rimuovere tutte le decorazioni 
subito dopo l’Epifania. Ma d’altra parte, 
se volete mantenere lo spirito festivo 
nella vostra casa il più a lungo possibile, 
ecco un buon motivo per giustificare la 
loro presenza anche fino al 2 febbraio e 
godervi più a lungo l’atmosfera invernale!
Allora, cari giovani e nonni, godiamoci 
insieme questi giorni freddi d’inverno, (con 
la SPERNZA in una mite primavera), ac-
cogliendo nelle nostre case il “calore” dei 
racconti antichi e delle tradizioni popolari.

Teresa Marcolin
2 Gennaio 2025

PROCEDONO I LAVORI AL CAMPO
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seggiando col suo amico  nella baracca., 
Oppure mi faceva camminare fino in Valle 
più in là della Rosina, non prima di essersi 
fermato da Rino Orie’a però, per trovare 
una sorella della nonna  Maria e vedere 
come stava. Le nonne si chiamavano tutte 
e due Maria. Al tempo della raccolta del 
sorgo, una volta sgranato dentro il ma-
stello,  si andava insieme a San Michele 
per le cascatelle lui con un sacco grande  
io con un sacco piccolo di 5 o 10 kg. e si 
ritornava con la farina. Io stavo sempre 
fuori incantato a guardare la grande ruota 
che girava girava con l’acqua scrosciante 
dappertutto, lui dentro che se la contava 
col mugnaio.  Mi piaceva camminare col 
nonno Checo perchè non camminava 
veloce e si fermava spesso per guardare 
questo e quello e mi spiegava tutto. Ma 
c’era un lavoro che non mi piaceva tanto 
ma che bisognava fare anche quello: la 
concimazione organico-biologica delle 
viti, delle patatare, del sorgo e di quello 
che c’era nel campo. Qui devo fermarmi 
e fare un preambolo. In Contrà Colbasso 
non c’era acqua in casa..di conseguenza 
non c’erano neanche i servizi igienici. Chi 
aveva le stalle qualcosa si arrangiava ma 
per varie famiglie c’era un servizio collet-
tivo nel terreno di Celeste Matioi verso il 
prato oltre la strada per Campièn. Era una 
baracchetta di legno e pezzi di lamiera di 
bandoni radrizzati a martellate e si en-
trava camminando su delle breghe e si 
stava in equilibrio perché sotto c’era una 
fossa di parecchi metri. Non so chi abbia 
fatto questa ‘ritirata’ ma quando sono ‘ar-
rivato’ io a Colbasso c’era già. Comunque   
in estate si andava anche nei vigneti. 
Valrovina allora era piena di vigneti…! Se 
questo andava bene per i vigneti, per le 
patatare, il sorgo, e quant’altro, i fagioli alti 
il tabacco era diverso. Alcuni compravano 

i sacchi di ‘sale’ (nitrato,potassio..) portati 
su da Bassano da Jovanin dea’Nea col 
solito camioncino color fango. Ma il ‘sale’ 
costava e i soldi erano sempre pochi. Così 
quando era il momento, verso la tarda pri-
mavera inizio estate la mamma mi diceva 
che era tempo di concimare quello che 
si aveva nel campo. Allora andavo nella 
‘ritirata’ con due bandoni quadrati, molto 
capienti, di quelli per i crauti, e li riempivo 
del liquame che c’era nella fossa tirandolo 
su con un bidoncino legato a un bastone 
tipo rapega abbastanza lungo. Quando 
erano pieni col solito bigolo piano piano 
per non seminare il prezioso carico lungo 
la strada per Rovole e su fino al campo. Lì 
appeso al filo delle viti c’era un minestro 
grande e versavo col minestro dietro ogni 
patatara, ogni gamba di mais, ogni rapega 
coi fagioli alti,..la roba che avanzava lo 
davo alle viti.. Questo ‘lavora’ bisognava 
farlo almeno due volte a stagione.. poi 

La vecchia strada per Colle Basso
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mi fermavo a schiacciare 
le uova delle dorifere e 
le dorifere stesse prima 
che si mangiassero tutte 
le foglie della patatara. 
Questo lavoro aveva la 
convenienza di tene-
re abbassato il liquame 
nella fossa della ‘ritirata’ 
se no si riempiva. Anche 
altri in contrà lo faceva-
no. Con la concimazio-
ne organico-biologica è 
andata avanti per anni 
finchè sono arrivati i soldi 
per comprare almeno un 
sacco di ‘sale’ e il mine-
stro è rimasto appeso nel filo di ferro di 
sostegno delle viti.  Ma anche col ‘sale’ 
si risparmiava. La mamma mi diceva 
sempre: Antonio te racomando. Daghe un 
pugneto picolo de sae ch’el ga da bastare 
anca st’ano che vien…! E così si andava 
avanti. La vita lenta di un piccolo mondo 
rurale, interminabili momenti che non fini-
vano mai. Si vedevano meglio le piccole 
cose, ma non per questo meno importanti, 
che ci circondavano. Vivere con lentezza 
per osservare e fare meglio. Il passaggio 
delle stagioni e non solo.
A Valrovina non c’era solo il lavoro delle 
corone. Prima c’era anche quello di fare 
trecce ( dresse) con i fastughi di frumento 
o altre graminacee tipo orzo di montagna. 
Una treccia lunga 30 mt. Si chiamava 
‘paco’.  I pachi venivano utilizzati per fare 
sporte e cappelli per il sole. Le fabbriche 
erano a Marostica. Molte donne lavora-
vano anche a fare pachi. Con un paco si 
poteva comprare anche 1 kg di pane non 
avendo soldi. In Contrà Colbasso la zia 
Ernesta , sorella di mia nonna Maria dei 
Matioi, lavorava a fare paco. Così aveva 

la possibilità di scambiarli con qualche 
bottiglia di tabacco da presa che utilizzava 
per il naso. Quando aveva una bottiglia 
mi chiamava per nasconderla dove solo 
io sapevo. Quando l’astuccio per tabacco 
era vuoto me lo dava e andavo a riempirlo. 
Aveva ancora paura dei Finanzieri per-
chè quel sistema ‘povero’ di scambio era 
contro la legge, prima della guerra. E se 
presi in flagrante o peggio per delazione 
(significa che a Valrovina c’erano i ‘delato-
ri’ e forse pagati dal regime di allora)  c’era 
una multa. E se non si pagava anche per 
mancanza di soldi si andava in prigione. 
Per una presa di tabacco. Nel dopoguer-
ra questa storia finì ma lei aveva ancora 
paura e io le nascondevo le bottiglie di 
tabacco macinato da presa. C’era pure 
nonna di Lorenzino, Maria dei Semo’a 
che aveva le caprette e quando le portava 
fuori le seguiva facendo pachi.  Quando 
andavo nel campo sopra la strada di Ro-
vole incontravo spesso la Amia (zia) Tete, 
sorella del nono Toni, anche lei fuori con le 
caprette che spuntavano i visoni e le russe 
e altre erbacce che invadevano i ‘trodi’ . 
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Anche lei intrecciava pachi e controllava 
le capre. Si chiamava Maria dei Nicolini. 
Anche l’altra nonna materna si chiamava 
Maria..dei Tasca di Rovole. A Valrovina 
c’erano molte Marie e per capire di quale 
si parlava non bastavano i cognomi e si 
utilizzano i soprannomi o ‘ mende’. Se no 
non ci si capiva. Le donne che facevano 
trecce di fastughi si chiamavano ‘pacare’. 
Quando ne avevano in grande quantità o 
quando passava un uomo in bicicletta di 
Valle S.Floriano  detto ‘pacaro’ che faceva 
il giro per raccogliere le trecce, venivano 
portate alla fabbrica di Marostica. Anche 
fare pachi era un lavoro di pazienza e 
lentezza ma di attenzione perchè era un 
lavoro pagato.
In autunno epoca della vendemmia era 
una festa. C’era il mosto da bere..ma con 
parsimonia perché faceva certi effetti,  per 
fortuna che c’era la ritirata…Poi arrivava 
l’inverno a volte con la neve già a metà 
novembre. Allora era tempo di stare nel-
le stallette o nelle ‘stue’ , le stanze più 
piccole della casa dove c’era la stufa a 
legna. Ma per noi ragazzi c’era le neve 
fuori e con la ‘scaruia’ giù per i prati del 
Giròn fino alla corte di Colbasso a rotta di 
collo e quanti rabaltoni che si facevano..
ma che importava ..era sempre bello..era 
sempre una festa..
Rallegrati, o uomo
Della tua fanciullezza 
E gioisci di cuore…
E fai festa 
Cammina, e vai, dove ti conduce il cuore
e gli occhi
 ascolta e osserva
e ricorda..
(Ecclesiaste 12,…)

6 settembre ‘24
Antonio Marcolin

In questo autunno, da ogni parte di 
Valrovina si sono visti dei tramonti 
splendidi.
La poesia composta anni fa da San-
te parla proprio di questo:

TRAMONTO SOL GIRON
Sora quei quatro sasi dove ‘na volta i
portava a croce al dì dea procision,
me son fermà a raposare
i me strachi osi dae fadighe de l’istà.
Soe te go vardà, te ieri roso come
un pevaron so’o sfondo te caeavi
pian pianeo xo drio el cornon.
Te me parevi un poco straco, un fià 
sfogà,
come se durante a giornata
te gavessi tanto lavorà.
Te me sparivi pian pianeo daea vista
intanto dadrio a che altro monteseo.
Un tramonto cusì lustro e beo
mi no o gavevo mai mirà.
Te go paragonà al’ omo che dopo aver
par tuta a vita lavorà el caea xo
so a so veciaia pian pianeo.
Par morire dea vista dei so simii
riviver ‘na nova vita, spetare altre albe,
vardare tramonti diversi insieme
lasù coi so angei ceesti.

Sante Menegon

Tramonto visto da Caluga
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L’UDIENZA DA FRANCESCO

Quando ho ricevuto il messaggio non 
ho pensato due volte a rispondere si. Mi 
invitavano a partecipare a una Udienza 
con Papa Francesco prima di Natale.  
Era sul finire dell’estate scorsa  e varie 
Confraternite che operano sul Cammino 
di Santiago, in particolare, e altri Cammini 
di pellegrinaggi a piedi la stavano orga-
nizzando. Non ci ho pensato due volte a 
dire di si perchè non avevo mai visto un 
Papa da vicino poi perchè Francesco è 
un Papa speciale. All’inizio eravamo un 
centinaio ma col passare dei mesi se ne 
sono aggiunti altri  da superare il migliaio. 
Se all’inizio l’Udienza doveva svolgersi 

in una sala alla fine è stata fatta nella 
Basilica di San Pietro per farci stare tutti. 
Avrebbero pure partecipato il Vescovo di 
Santiago di Compostela (Galizia-Spagna) 
e il Vescovo di Lucca  ‘vicino’ alla Confra-
ternita  di San Jacopo  de Compostela , 
la stessa che  tiene l’ eremo di San Pietro 
in Vigneto  vicino a Gubbio del quale ho 
già avuto modo di parlare in passato su 
queste pagine. Papa Francesco è un 
Papa speciale. Se altri Papi precedenti, 
con scarsa conoscenza e forse mal con-
sigliati delle diverse situazioni, soprattutto 
dell’ America Latina, hanno sottovalutato 
l’opzione per i poveri e oppressi, cono-
sciuta come Teologia della Liberazione e 
allontanando, scomunicando, sollevando 
da incarichi pastorali chi la applicava.. 
Francesco ha fatto tutti Santi o Beati  
quelli assassinati o imprigionati..Penso 

MERCATINO DI NATALE DI 
“OTB FOUNDATION”

Anche quest’anno il mercatino natalizio 
di “Otb Foundation”, realtà da sempre 
impegnata in progetti sia per i più piccoli 
che per lo sviluppo sociale, è stato molto 
frequentato, ben 200 i commercianti che 
hanno aderito all’iniziativa.
Oltre alle tradizionali bancarelle, l’Asso-
ciazione Il Castagno di Valrovina propo-
neva caldarroste e bevande calde.
L’incasso della manifestazione verrà de-
stinato all’acquisto di un nuovo pulmino da 
nove posti per la scuola materna Beato 
Lorenzino di Valrovina, che accoglie 42 
bambini provenienti anche da Bassano, 
Marostica e dintorni.
Ringraziamo Otb Foundation ed in parti-
colare la vicepresidente Arianna Alessi e 
il signor Renzo Rosso.
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a Camilo Torres, Oscar Romero, e tanti 
altri. E i vivi reintegrati nelle loro funzioni.. 
pastorali e non, ..I teologi  Gustavo Gutie-
rez, Leonardo Boff, i fratelli Cardenal ..tutti 
quelli del Nicaragua sandinista..Ernesto 
Cardenal, trappista discepolo di Tomas 
Merton (La montagna dalle sette balze), 
ministro della Cultura e  poeta del ‘ Grido. 
salmi degli oppressi..per incontrarlo sono 
andato a Solentiname, un’isola in fondo al 
lago Cocibolca più giù dei vulcani  gemelli 
di Ometepe. Papa Francesco ha il corag-
gio di parlare chiaro ai potenti del Mondo 
su fatti e situazioni drammatiche mentre  
fanno finta di non vedere, girano la testa 
dall’altra parte o tacciono. Al genocidio di 
Gaza, alla continua fabbricazione di armi 
che alimentano le guerre, a coloro che 
le  incentivano fare più affari e più soldi e 
non guardano le perdite di innocenti. Sul 
consumismo che spreca risorse e incen-
tiva la Crisi Climatica. Sulla mancanza di 
rispetto per tutta la Natura e chi ci vive 
noi compresi. Sulla cieca chiusura per 
gli emigranti facendo di tutta l’erba un 
fascio ma che la maggior parte fugge da 
situazioni drammatiche. Le sue Encicliche 
sono dei best seller come Laudato sii e le 
tante Lettere Apostoliche....ma ritorniamo 
alla nostra Udienza.. Cosi giovedì 19 di-
cembre alle 6.30 ancora notte, ci siamo 
riuniti vicini all’albero a Piazza San Pietro 
e in colonna col lasciapassare in mano 
dopo due ore siamo riusciti a entrare in 
Basilica.  Come entrare in un frigorifero 
tanto era gelida a quell’ora. tutti infagottati 
e imbarettati.
Dopo è successo tutto in fretta che non 
ci si rese conto. L’arrivo in carozzina del 
Papa, sempre con quattro assistenti in-
torno, da solo non ce la fa a camminae, 

penso all’apertura della Porta Santa a 
come farà...  Si vede subito che non sta 
bene..in tv non si capisce ma dal vivo si 
..Ci ha salutato tutti, ha nominato le varie 
Confraternite presenti, ha detto poche 
parole di incoraggiamento e speranza, 
le difficoltà del momento storico e la spe-
ranza che tutti i pellegrini devono avere 
per continuare nel loro cammino..E’ stato 
portato via quasi di corsa , si vede che non 
sta bene..e in questa Basilica gelata poi..
si è svolto tutto così in fretta..
Auguriamoci che resti ancora molto con 
noi. Forza Francesco..Ultreya e Susseya . 

23 dicembre ‘24
 Antonio Marcolin.

CIAO SAMMY
Il 6 ottobre scorso è scomparso Sammy 
Basso, il giovane biologo 28enne malato di 
Progeria più longevo al mondo, residente a 
Tezze sul Brenta.
Molto conosciuto, ne ha parlato la stampa 
nazionale e internazionale.
Il suo testamento spirituale, letto durante il 
funerale, è una lezione di vita. Per questo 
anche La nuova Torre vuole ricordarlo.



1616

LA NUOVA TORRE - N° 137

ORGANIGRAMMA
SEGRETARIO: Schirato Anna

RESPONSABILE AI RAPPORTI ESTERNI: Tosin 

Caterina, TEL. 3333745426

COLLABORATORI: Schirato Sara

GRAFICA: Schirato Gildo mail odlig@libero.it

È NATO:

Mario Merlo di Diletta e Riccardo

CI HANNO LASCIATO: 

Lazzarotto Giovanna in Gusella di anni 86
Maria Adua Panella (Canova) ved. Merlo 
di anni88
 
LAUREA MAGISTRALE PER:

Gianluca Schirato in SCIENZE E TEC-
NOLOGIE AGRARIE

Sabato 14 dicembre, per l’iniziativa del 
Festival Organistico del Pedemonte e
del Canal del Brenta si è tenuto nella 
nostra chiesa un bellissimo concerto con 
coro, organo e clavicembalo.

Dall’Australia i nostri abbonati Elena 
Schirato e Lorenzino Marcolin annuncia-
no di essere diventati bisnonni di Chiara, 
figlia della nipote Alexandra e di James.
Congratulazioni! Così la comunità dei 
discendenti di Valrovina in Australia si 
ingrandisce.

AVVICENDAMENTO DEL PARROCO 
DELL’UNITÀ PASTORALE

Ad inizio novembre un comunicato dalla 
Curia Vescovile di Vicenza annunciava 
a tutta l’Unità Pastorale che il vescovo 
Giuliano aveva accolto la richiesta di 
don Matteo di lasciare gli impegni da 
parroco per trascorrere un periodo di 
pausa che possa essere proficuo per il 
prosieguo del suo ministero pastorale.
In sostituzione il vescovo ha nominato 
don Angelo Corradin, già parroco dell’u-
nità pastorale di Rosà, che abbiamo ac-
colto ufficialmente l’8 dicembre al quale 
rivolgiamo un benvenuto e auguriamo 
buon servizio tra noi.
Ma desideriamo riportare le parole di 
don Matteo nel momento del saluto:
“Carissimi, carissime, ho ancora davanti 
agli occhi e nel cuore la celebrazione di 
domenica scorsa. 
Come ho avuto modo di dire, in questi 
anni i volti sono diventati storie, percorsi, 
condivisione. Non solo non mi siete stati 
sconosciuti,ma mi siete diventati cari. Il 
cammino insieme è stato imprevedibil-
mente breve, ma non per questo meno 
intenso e vero.
Vi scrivo per dirvi GRAZIE, per la vostra 
Amicizia, per l’Affetto, per la Vicinanza, 
per la Comprensione che mi avete usa-
to.Il Signore benedica la vostra GRAN-
DE GENEROSITÀ anche in questo 
momento di saluto.
Che quest’anno sia per tutti noi un Giu-
bileo di Grazia”.
Vi voglio bene, don Matteo

Da parte della Redazione un sincero 
grazie a don Matteo per la collaborazio-
ne al giornalino.


